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Kai, una piccola zebra dell’età di tre mesi, accanto alla madre Vesta, nello zoo Marwell di
Winchester, Inghilterra.

Eccoli, sbucano a sera dai tg,
le loro facce forzose sono lì
a dire «li abbiamo fregati» - ma chi

sono questi qui, che vengono a riva
come una mucillaggine stativa,
più viscida di un’estate a padrone?

Non va in ferie, la gang dei berluscones,
il tempo dei processi si fa stretto,
del parlamento non si faccia un wc

per un altro legittimo sospetto
di verità e giustizia che non vuole
la legge uguale per loro a uno sciacquone!

Fregato cittadino, vuoi altre prove
di questo stato di delitto a gettone?
Ma è sveglio, il popolo della passione,

persino ai monti e sotto l’ombrellone...

Gianni D’Elia
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S
e va avanti così, l'unico prece-
dente di così lungo interim tra
presidenza del Consiglio e mini-

stero degli Esteri sarà quello di Beni-
to Mussolini. Una prima volta aveva
assunto contemporaneamente le cari-
che di capo del governo, ministro
degli Esteri, ministro dell'Interno
(c'è mancato poco succedesse anche
questo dopo Scajola), nonché i pieni
poteri sul bilancio, subito dopo la
marcia su Roma del 1922. Una secon-
da volta assunse personalmente la di-
rezione degli Esteri nel 1932, dopo
aver licenziato Dino Grandi, e se la
tenne fino alla nomina di Galeazzo
Ciano nel 1936, a conclusione della
prima guerra del regime, quella
d'Etiopia.
Chi glie lo fece fare? E perché? Per la
prima volta, la spiegazione più ragio-
nevole è che dovesse segnalare un
nuovo modo di governare, marcare
il passaggio dalle confusioni, i trasfor-
mismi e gli equilibri di una democra-
zia parlamentare alla dittatura perso-
nale. Per la seconda fu lui stesso a
fornire, molto dopo, una spiegazio-
ne: «Dopo aver diretto per molti an-
ni il ministero degli Esteri egli (Gran-
di) fu sostituito. Perché? Frequentan-
do assiduamente Ginevra, egli si era
alquanto mimetizzato in quel perfi-
do ambiente. La sua linea era ormai
“societaria”. Non vi è dubbio che egli
si era fatto un certo nome nel mon-
do internazionale. Aveva visitato qua-
si tutte le capitali europee, compresa
Ankara. Lo si considerava un uomo
di tendenze democratiche...». «Mus-
solini disse che Grandi aveva sbaglia-
to tutto, in tre anni tutto: si era lascia-
to imprigionare dalla Lega delle na-
zioni, aveva praticato una politica pa-
cifista e societaria... aveva portato
l'Italia fuori dal binario rigido di una
politica egoistica e realistica, aveva
compromesso alcune ambizioni del-
la nuova generazione, era andato a
letto con l'Inghilterra e la Francia, e
siccome i maschi erano quelli, l'Italia
era rimasta gravida di disarmo», con-
ferma un suo confidente, il primo
ambasciatore presso il caudillo Fran-
co, Roberto Cantalupo.
Probabilmente giocò anche la vanità
personale, il piacere di trovarsi a tu
per tu con gli altri grandi. Gli servì
per farsi propaganda all'estero e in-
cassarne i dividendi di popolarità all'
interno. Da giornalista, sapeva come
vendere la cosa ai giornali. L'apice
del successo in questo senso lo rag-
giunse a Monaco, nel 1938, presen-
tandosi come quello che, parlando
correntemente tedesco, francese e in-
glese, dando una pacca sulle spalle
ora all'uno ora all'altro, era riuscito a
salvare l'Europa e fare la pace tra Hit-
ler, Chamberlain e Daladier. Tornò
trionfatore, accolto come l'«angelo
della pace», dal Brennero in giù a
tutte le stazioni attraversate dal suo
treno la gente si inginocchiava, a Bo-
logna scese accolto come un santo.
Utilizzò sempre da maestro «una po-

litica estera che, come è noto, ha in-
dotto più di uno a definirla sostan-
zialmente frutto di improvvisazione
e di incoerenza finalizzata ad obietti-
vi meramente demagogici e propa-
gandistici» (il giudizio è del «revisio-
nista» Renzo De Felice, non di storici
«comunisti»). Ma lo aveva già intui-
to Gaetano Salvemini: «Mussolini
non dava nessuna importanza ai trat-
tati internazionali che concludeva: li
firmava, se ne scordava e faceva a
modo suo quando li trovava incomo-
di. Quello che cercava erano successi
immediati, poco importa se reali o
apparenti, effimeri e duraturi, che gli
servissero ad abbacinare le cosiddet-
te masse, cioè permettessero ai gior-
nali da lui assoldati in Italia e all'este-
ro di cantare le sue glorie».
Fin qui Mussolini. Il lettore ci per-
metterà di sorvolare sugli «interim»
di Alcide De Gasperi (per altro davve-
ro «provvisori», firmata la pace dopo

la Seconda guerra mondiale passò la
mano a Pietro Nenni). Ma chi, che
cosa glie lo fa fare, mezzo secolo do-
po, a Silvio Berlusconi? Va bene, ab-
biamo capito, tra la sua concezione
della politica estera e quella di Rena-
to Ruggiero c'era forse più distonia
che tra quelle di Mussolini e di Gran-
di «incinto» da troppo europeismo.
Ma perché in oltre sei mesi non è
riuscito a trovare un altro ministro
degli Esteri, nemmeno uno che gli
sia più congeniale? Lui stesso ha for-
nito l'altro giorno una spiegazione:
«Siamo un governo di coalizione e
dentro l'alleanza non sono ancora
maturate le condizioni per la nomi-
na». Tradotto: se nomina uno, ri-
schia di scontentare qualcun altro.
Se Mussolini si era sostituito a Gran-
di perché costui aveva «scontentato
alcune ambizioni della nuova genera-
zione», quali sono le ambizioni in-
confessabili che Berlusconi non osa

scontentare? Solo quelle della Lega di
Bossi che pretenderebbe un sottose-
gretario, come ipotizzano alcuni? O
quelle del suo numero due Fini, che
farebbe titolare i giornali di tutto il
mondo «ministro degli Esteri postfa-
scista in Italia»? Ambizioni antieuro-
peiste di chi sogna nuovi protezioni-
smi padani? Ambizioni personali dei
fedeli che si sentono sgomitati dal

«posto al sole»? Timore che una per-
sonalità troppo forte ed autonoma
gli faccia ombra o gli complichi la
vita? O totale mancanza di ambizio-
ni sulla possibilità che l'Italia abbia
qualcosa di suo da dire e un proprio
ruolo da svolgere nella politica inter-
nazionale al di là dei conti di retro-
bottega?
Se vogliamo escludere ambizioni ci

concentramento di ruoli e di potere
da «dittatore» - l'interessato smenti-
sce - resta un'altra spiegazione, che
girava molto da qualche tempo, e
francamente ci inquietava meno: che
gli piaccia fare il ministro degli Este-
ri, ci abbia preso gusto. Non c'è nulla
che eguagli il monopolio del grande
palcoscenico internazionale per chi
voglia fare spettacolo da primo atto-

re o mettersi nei panni del «vetrinista
capo» come lo ha definito, nelle sue
corrispondenze dall'Italia uno dei
più perspicaci giornalisti politici ame-
ricani, l'autore di Primary Colors Joe
Klein. Umanamente sarebbe quasi
accettabile. Non fosse che sta produ-
cendo danni incalcolabili all'azienda
che pretende di governare. Indipen-
dentemente dal se sia cambiata o me-
no, stia per cambiare o meno la poli-
tica estera italiana. Tra gli addetti ai
lavori che si sono riuniti alla Farnesi-
na la cosa che inquieta di più non è
tanto che gli vogliano far fare i «piaz-
zisti» anziché i diplomatici, ma il ter-
reno perso in questi mesi. «La politi-
ca estera non è fatta di soli grandi
summit. Si costruisce in una rete fit-
tissima di iniziative. Ci sono ad esem-
pio paesi con cui da un anno ormai
non ci sono scambi di visite di mini-
stri degli Esteri, e chissà per quanto
tempo ancora non ce ne saranno. Le
conseguenze negative si possono
non avvertire nell'immediato, ma al-
la lunga sono enormi», avvertono. È
una delle ragioni per cui tutti gli altri
leader nel mondo hanno un mini-
stro degli Esteri, anche se talvolta ci
litigano o finiscono col sostituirlo.
Possibile che solo l'Italia si meriti un'
eccezione? I precedenti storici co-
munque non sono incoraggianti.

Nel Paese
dei bugiardi

L’apprezzamento
dovuto
al senatore Fisichella

Se si escludono ambizioni da dittatore
che Berlusconi smentisce, resta da

chiedersi perché lo fa. E restano i danni

Se va avanti così, l’unico precedente
di una sovrapposizione d’incarichi di

governo così lunga sarà quello del Duce

Indovinelli: lo specchio.
La striscia rossa Amore, Dante, Otello, Lancillotto, Francesca,
Hansel, Isotta, Topolino, Lucia, Eloisa, Romeo = Adolf Hitler

segue dalla prima

D
i solito l’opinione pubblica non
mostra molta considerazione per
l’attività dei parlamentari consi-

derandola vincolata dalla disciplina di
gruppo (obbedienza cieca ed assoluta, di
tipo militare). Tanto più dovrebbe essere
apprezzato l’atteggiamento assunto dal
sen. Fisichella a proposito del disegno di
legge Cirami-Carrara approvato giovedì
scorso a palazzo madama. Infatti Fisichel-
la è entrato ieri nel merito dell’argomen-
to, motivando la sua non partecipazione
alla votazione con l’ispirazione stessa del-
la nuova legge, che trasforma da eccezio-
ne in regola il sospetto sui magistrati,
invertendo di fatto l’onere della prova
circa la fondatezza della suspicione. Con
questa dignitosissima motivazione il Vi-
cepresidente del Senato si è dissociato da
uno scempio istituzionale, caratterizzato
oltretutto - aggiungo io - dall’evidente
impiego dello strumento legislativo a pri-
vatissimi fini.

Leopoldo Elia
Presidente emerito della

Corte Costituzionale

l’intervento

P
erché non cresce il naso al Gatto e
alla Volpe, furfanti patentati? E all'
oste del Gambero Rosso, pronto a

tradire la fiducia di Pinocchio? E, so-
prattutto, all'infame Omino di Burro,
adescatore di fanciulli, che con il mirag-
gio del Paese dei Balocchi, li trasforma
in asini, commerciandoli poi cinica-

mente al pari delle nuove mafie contem-
poranee?
Il naso di Pinocchio sembra quindi il
segno distintivo di una classe sociale
povera e sostanzialmente onesta che,
proprio per questa sua onestà, ogni
qual volta è costretto a dire una piccola
bugia per soffrire un po' meno, non
essendo abituata, se ne fa accorgere su-
bito. E se non fosse così, perché mai
continueremmo ad amare questo burat-
tino, letto magari in modo frettoloso
sui banchi di scuola? Ed è per questo
che i vari signori Berlusconi non se lo

meritano, e che forse è meglio non raffi-
gurarli nei cortei di protesta con questa
caratteristica estetica che deve rimanere
nostra.
Prendiamo quindi occasione per rileg-
gerci con un pochino più di attenzione
e probabilmente anche con più diverti-
mento, questa splendida favola di Carlo
Collodi. Tra poco uscirà anche l'atteso
«Pinocchio» del Benigni nazionale, e
quindi quale migliore occasione per rin-
frescarcene la memoria, approfittando
di questa iniziativa del nostro giornale?
Il testo che qui presentiamo è, ovvia-

mente, quello originale di Carlo Collo-
di, nella versione filologicamente con-
trollata dalla fondazione nazionale omo-
nima. Le tavole che l'accompagnano -
opera del sottoscritto - e le quartine
dell'amico Michele Serra partono inve-
ce dai suggerimenti di questo libro per
rileggere in modo satirico il ventesimo
secolo appena trascorso.
La prima associazione spontanea che
mi è venuta in mente è stata quella tra
Mastro Geppetto, falegname laico so-
speso a metà fra scienza e gioco, con
Albert Einstein. A ruota è arrivato il

complessatissimo mastro Ciliegia, nel
quale si è immediatamente incarnato
Sigmund Freud. E la lotta tra i due al
fianco del pezzo di legno parlante? Che
strano. C'era qualcosa di vero…
Il gioco è andato avanti e nell'arco della
lettura sono passati davanti ai miei oc-
chi squarci e figure tra le più significati-
ve del Novecento. Che cosa incredibile!
Sembra proprio che questo raccontino,
nato casualmente per dei bambini, non
solo abbia la capacità di avvincere gli
adulti, ma che contenga anche paure,
angosce e inquietudini del secolo che

abbiamo appena passato. Le grandi
ideologie, le terribili dittature, le ansie
di speranza e di riscatto, le vanità…
Tutto può essere filtrato e rivissuto at-
traverso le pagine del Pinocchio.
Immediatamente ho cominciato a tra-
sferire queste immagini virtuali in schiz-
zi e disegni e da qui sono nate ventisei
tavole, esposte un po’ qua e là in tutta
Italia, pubblicate in un divertente libret-
to da Feltrinelli e che da oggi, fino al 1˚
settembre, appariranno quotidianamen-
te su queste pagine.

Sergio Staino

Un interim alla Benito Mussolini
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